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I lavori sul testo preparato dal Comitato ristretto 

Inizia nelle commissioni 
Giustizia e Sanità l'esame 
del progetto per l'aborto 

Informazione sui risultati raggiunti e aggiornamento della riunione a questa mattina 
Del problema si sfa occupando la commissione Affari costituzionali della Camera 

l ' U n i t à / mercoledì 1 dicembre 1976 

Le commissioni Giustizia e 
Sanità della Camera convo
cate congiuntamente in sede 
plenaria, sono state informate 
ieri sera dei risultati raggiun
ti dallo speciale comitato ri
stretto nella elaborazione di 
un progetto di legge unifica
to per la regolamentazione 
dell'aborto. Quindi hanno ag
giornato a questa mattina i 
loro lavori, per passare diret
tamente all'esame degli arti
coli, a cominciare dal pri
mo. nel quale, dopo aver ri
badito che « lo Stato garanti
sce il diritto alla procreazio
ne cosciente e responsabile » 
e « riconosce il valore sociale 
della maternità e tutela il ri
spetto della vita unfàna da] 
suo inizio ». si afferma che 
< l'interruzione volontaria del
la gravidanza non è mezzo 
per il controllo delle nascite ». 
ed è consentita « nelle circo
stanze e nei modi previsti 
dalla legge ». L'aborto volon
tario. in buona sostanza, ces
sa di essere un reato-

Sui lavori del comitato ri
stretto hanno riferito i rela
tori Antonio Del Pennino 
(PRI) e Giovanni Berlinguer 
(PCI) che hanno informato i 
colleghi'delle,'soluzioni adotta
te e della ricerca che ha pre-

•ceduto. ognuna, dr queste de-

! cisioni. In mattinata aveva 
cominciato ad occuparsi del 
problema anche la commis
sione Affari costituzionali che 
deve esprimere un parere sul 
progetto verificandone la ri
spondenza ai dettati della 
Carta Costituzionale. 

Relatore alla commissione 
Affari costituzionali è stato 
il liberale on. Bozzi, il quale 
ha innanzitutto rilevato die 
l'affermazione di * non illi
ceità dell'aborto » contenuta 
nel progetto c e sostanzial
mente conforme alle conside
razioni svolte dalla Corte co
stituzionale nella nota sen
tenza n. 27 del 1975». essen
zialmente « basata sul princi
pio della non equivalenza as
soluta tra il bene della sa
lute della midre e quello del
la tutela del nascituro ». Se
condo Bozzi e non vi è dubbio 
che l'attuale legislatore com
pie un passo avanti », e ciò 
può legittimamente fare e ri
spetto alla parte demagogi
ca » della sentenza della Cor
te, « stabilendo una procedu
ra per l'interruzione volonta
ria della gravidanza, e offre 
garanzia circa la liceità del 
fatto, il suo non costituire 
reato proprio ove si accerti 
che la salute psicofisica della 
donna può essere compromes

sa dalla gravidanza, dal par
to o dalla maternità ». 

L'on. Bozzi ha quindi ana
lizzato tutto l'articolato e ha 
concluso con la proposta di 
dar parere favorevole, pur 
non sottacendo alcune sue 
perplessità e osservazioni sul 
testo del comitato ristretto. 
Tra i punti che il deputato 
liberale sottopone alla rifles
sione della commissione affa
ri costituzionali sono i se
guenti: 1) all'art. 2 la previ
sione sullo sviluppo del na
scituro che, presupponendo 
accertamenti sanitari, dovreb
be sfuggire — dice Bozzi — 
alla libera disponibilità della 
donna; 2) all'art. 10, laddove 
si prevede quando a chiedere 
l'aborto sia una minorenne, 
che sia interpellato solo uno 
dei genitori (col nuovo dirit
to di famiglia la patria pote
stà è esercitata da ambedue; 
3) all'art. 20 l'anomalia (di
ce l'on. Bozzi) della non per
seguibilità penale della donna 
(è stabilita soltanto una mul
ta di 100 mila lire) rispetto 
al medico, nei casi di aborto 
fuori dalle norme previste 
dalla legge. 

La commissione Affari co
stituzionali tornerà a riunir
si nuovamente per delibera
re sul parere. 

Dietro la confessione di Ballinari l'ombra di un'abile regìa 

Due settimane per rivelare 
dove aveva sepolto Cristina 

Letta in tribunale a Novara la prima parte della deposizione dell'imputato « svizzero » - Uno studiato crescendo di 
ammissioni, confessioni e ritrattazioni - La pista del «denaro sporco» porta fino alle banche elvetiche 

NOVARA — Un gruppo di imputati al processo per il rapi
mento • l'uccisione di Cristina Mazzotti 

Una mistificante proposta per la « zona franca integrale » 

Campagna contro il trattato di Osimo 
La fuorvianfe iniziativa manca di ogni consistenza realistica — Si specula sulla crisi economica di Trieste per 
riproporre vecchie ipotesi oggi inattuabili — La posizione del PCI — A colloquio con il compagno Vittorio Vidali 

Dal nostro inviato 
TRIESTE. 30. 

r piovono gii inviati dei trtag-
! glori giornali. Questa è una 
• città che lentamente si spe-
' gne non da 30, ma da 60 anni. 
.' Da "quando è finito l'impero 
• asburgico. Eppure costituisce 

un'occasione da riscoprire sol-
, tanto allorché rullano i tam-
• buri della retorica nazionali-
' etica. Adesso è la volta degli 
1 accordi di Osimo, delle firme 
' sulla proposta di legge sulla 
! « zona franca Integrale ». Solo 

che non c'è l'atmosfera feb
brile delle giornate « storiche». 
Osimo — questa citadina 
marchigiana che dal novem
bre dell'anno scorso ha dato 
il suo nome al trattato sot
toscritto dal ministri degli 

• esteri di Italia e Jugoslavia 
— non fa che sanoirfe una 

; realtà <8 fatto, definita nella 
j capltató^iatoej*; *lpatini, ror 
' sono, cOyf-nXÓMÒ memorali-
{ dura d X ^ * » P ^ " QH .l"*1*11 

i del «grandi giornali» sono 
delusi. Non trovano la ten
sione, l'atmosfera delle gran
di giornate. La gente non 
scende in piazza. 1 triestint se 
ne stanno calmi, riservati. I 
«servizi» si montano allora 
su queste famose 50.000 e più 
firme. 

Tutto rischia di scadere In 
un gioco fatuo, mistificante 
e inconsistente. Proprio per
chè se mai è esistita una 
operazione ambigua, poliva
lente e priva di un taglio 
politico netto, di un contenu
to storico ed economico pre
ciso. questa è proprio l'ope-

• razione che va sotto il nome 
- della campagna di firme per 

la «zona franca integrale». 
I suol promotori l'hanno pre

tentata stamane a Roma. Han
no detto che essa rappresen
ta uno strumento «alterna
tivo, sostitutivo o complemen
tare» dell'accordo di Osimo. 
Come dire: tutto e niente. 
Hanno capito che è fallita 
la manovra per bloccare o 
ostacolare la ratifica del trat
tato italo-jugoslavo e con il 
quale si definiscono una vol
ta per tutte i confini tra i 
due paesi, oltre ad un pro
gramma di collaborazione eco
nomica a lungo respiro. 

Le firme per la proposta 

d) legge istitutiva della «zo
na franca Integrale» manca-
nq__qulndl lo scopo pratico 
di avanzare una alternativa 
realistica alla ratifica del trat
tato di Osimo, che in uno 
dei suoi allegati economici 
prevede l'istituzione della a zo
na franca industriale» Inter-
confinaria sul Carso. Fallito 
è anche l'obietlivo, poco di
verso, di una ipotesi «sosti
tutiva». Emanare cioè la ra
tifica del trattato per vedere 
di sostituire alla zona indu
striale interconf inaria la a zo
na franca integrale », in quan
to estranea a un rapporto bi
laterale italo-jugoslavo, avreb
be solo il senso di rinviare 
«slne die» un accordo sui 
confini, di cui fanno parte 
integrante gli accordi econo
mici. E perciò non può esse
re presa in considerazione. 

Beco allora i promotori ri
piegare all'ultimo,istante sul
la tesi della prospettiva « com
plementare»: si ratifichi pu
re li trattato, compresa l'an
nessa zona franca industria
le interconfinaria, ma non si 
escluda la possibilità di con
cedere a Trieste, da parte del 
parlamento italiano, la « zona 
franca integrale». Ed è pro
prio questo ultimo punto che 
smaschera la strumentanti 
dell'intera operazione, 

Vittorio Vidali, che mal co
me in questi giorni è stato 
oggetto di tanta attenzione 
da parte dei giornali più o 
meno anticomunisti, è l'uo
mo che esprime In proposi
to i giudizi più drastici. Un 
rotocalco cosiddetto «radicai-
socialista» cerca di contrap
porre una sua posizione di 
presunto distacco rispetto agli 
ainsulti» pronunciati da Gian 
Carlo Pajetta in Parlamento. 
Ebbene, se Pajetta ha chia
mato « avvoltoi » quanti ma
novrano con qualsiasi prete
sto contro gli accordi di Osi
mo, Vidali a Trieste defini
sce «spoianegai» (cioè deru
ba gli annegati) coloro che si 
sono appropriati della propo
sta comunista della zona fran
ca integrale di venti anni fa. 
per contrapporla alla ratifica 
degli accordi con la Jugo
slavia. 

«Questi accordi — afferma 
Vidali — potevano essere rag-
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;gluntl .già vent'anni or so-
!T!O»*. **À ripròva, ci esibisce 
una lettera autografa in data 
20 agosto 1957 indirizzata-dal 
ministro degli esteri dell'epo
ca, onorevole Fella, al com
pagno senatore Terracini. Da 
essa risulta che «trattative 
sulla linea di confine» fra 
Italia e Jugoslavia erano non 
solo in corso, ma pervenu
te in pratica alla conclusio
ne, in conformità alla linea 
di demarcazione già definita 
dal trattato di pace. Non si 
volle sanzionare allora l'accor
do per motivi Interni. 

« Cosi come — aggiunge Vi
dali — la dichiarazione che 
la zona B apparteneva di 
diritto all'Italia venne fatta 
nel 1948, dai ministri degli 
esteri inglese, francese e ame
ricano — lo dice l'ex mini
stro inglese Eden nelle sue 
memorie — solo per favori
re la campagna elettorale de
mocristiana ». 

« In questi vent'anni — dice 
ancora Vidali — l'incertezza 
circa lo status di Trieste ha 
portato la decadenza progres
siva della città, mentre la Ju
goslavia valorizzava al massi
mo la zona B. 

«Ratificare gli accordi di 
Osimo e battersi per l'attua
zione della zona industriale 
interconfinaria sul Carso rap
presenta oggi la sola strada 
per normalizzare la situazio
ne di Trieste e dare respiro 
a questa città, ammesso che 
abbia ancora del fiato». 

Cosa hanno fatto invece i 

promotori < della raccolta di 
firme per l'ipotesi, «alterna
tiva, sostitutiva o complemen
tare v della zona-franca inte
grale? Hanno mobilitato le 
forze nazionaliste, revansciste 
e fasciste contrarie ad ogni 

intesa con la Jugoslavia, le 
quali hanno sempre vissuto, 
se non prosperato, su una 
situazione di tensione ed in
sicurezza. 

Mario Passi 

Rapito mentre 
rincasa 

un industriale 
torinese 

TORINO ,30 
Un industriale di 44 anni 

è stato rapito questa sera a 
Collegno. SI chiama Romano 
Rosso, e risiede a Torino in 
Corso Picco 35 con la mo
glie Piera Marzano e tre fi
gli: due femmine e un ma
schio. E* titolare a Collegno 
di una fabbrica di laminazio
ne e stampaggio in allumi
nio, la Silsa-Espress, situata 
in Corso Pastrengo 46. Il 
sequestro è stato scoperto po
co dopo le 19,30 in seguito al 
rinvenimento, in una via pe
riferica di Collegno, strada 
del Bruco, delia macchina 
delll'industriale, una «R16» 
metallizzata. 

L'auto aveva le portiere 
spalancate ed 1 fari accesi; 
sui sedili stata ritrovata la 
valigetta contenente docu
menti di lavoro del Rosso. 
L'auto presentava inoltre vi
stose ammaccature nella par
te anteriore. 

Un memoriale 
di Vinci 

sulla morte 
delle tre bimbe 

PALERMO, 30 
« SI, confermo, confermo... 

le cose stanno realmente co
s i»: assediato da fotorepor-
ters e cineoperatori, le mani 
mai ferme, lo sguardo stra
nito di sempre, Michele Vin
ci, il fattorino di Marsala ac
cusato di aver rapito e sop
presso il 21 ottobre 1971 la 
nipotina di nove anni, Anto
nella Valenti, e le sorelle Nin
fa e Virginia Marchese, di 
7 e 5 anni, ha presentato in 
questa maniera alla seconda 
sezione delle assiste di appel
lo di Palermo la sua nuova 
versione- sull'allucinante ed 
aggrovigliato caso giudiziario. 

Vis*-: 4pr «crittti*-uri nuovo 
memoriale sulla vicenda in 
un quadernetto. 

Il processo è stato sospeso 
perché gli avvocati e la giu
ria popolare possano esami
nare il contenuto del qua
dernetto. Riprenderà domani. 

Dal nostro inviato 
NOVARA. 30 

Con la lettura dei verbali 
degli interrogatori di Libero 
Bellina in Svizzera, il pro
cesso di Novara comincia ad 
entrare nella sua fase più 
interessante. L'intrico di re
sponsabilità, l'incredibile ra
mificazione delle piste del 
riciclaggio del denaro «spor
co » proveniente dall'Italia, le 
coperture più o meno mani
feste che la stessa organiz
zazione bancaria elvetica for
nisce, sono affiorati in quasi 
cinque ore di lettura inter
rotta solo da una breve pau
sa verso mezzogiorno. 

Ma non solo di riciclaggio, 
di banche e di denaro si è 
parlato. Una frase che com
pare in una delle molteplici 
ricostruzioni della morte di 
Cristina che il Ballinari ha 
dettato ai verbalizzanti sviz
zeri, ha fatto trasalire. L'8 
settembre dello scorso anno 
Libero Ballinari al giudice 
Istruttore che gli domandava 
se era vero che era tormen
tato dall'atroce dubbio che 
Cristina fosse ancora viva 
quando lui, Angelini e Gerol-
dl l'avevano seppellita nel-
l'immondezzaio di Galliate, 
ha risposto testualmente: «Il 
dubbio mi resterà sempre » — 
e poi precisa — « cioè di es
sere stato ingannato dagli 
altri ». 
• Per comprendere l'atroce 
dubbio del Ballinari bisogna 
rifarsi ad un interrogatorio 
precedente, quando al magi
strato svizzero che gli doman
dava se Cristina, anziché mo
rire per gli stenti e le tortu
re — come sostengono tutti 
gli Imputati qui a Novara — 
non fosse stata deliberata
mente uccisa da qualcuno, 
usando farmaci o qualche 
altro mezzo Ballinari aveva 
risposto: «Pensando a quan
to è successo una tale ipotesi 
me lo sono anch'io fatta, do
po il mio arresto. Pensai, cioè, 
che qualcuno potesse avere, 
vientre io dormivo, soppresso 
la ragazza o per mezzo delle 
pastiglie che mi era stato det
to erano sonnifero, o in qual
che altro modo, e poi mi si 
sia voluto dare l'incarico ri
schioso di seppellirla». 

Sono dichiarazioni che an
cora oggi, a più di un anno 
di distanza da quei terribili 
giorni, fanno gelare il san
gue. Ancor più se si conside
ra che lo stesso Ballinari non 
è certo un ingenuo contrab
bandiere passato dalle siga
rette alla valuta — compresa 
quella dei sequestri — ed en
trato quasi per forza in un 
rapimento terminato con un 
omicidio tanto orrendo. La 
lettura del verbali di interro
gatorio di Libero Ballinari 
tradisce in ogni pagina l'abi
le regia svizzera che in un 
primo momento ha permesso 
il completamento di questo 
e forse di molti altri crimini 
e che ora sta tentando di co
prire la ritirata ai più impor
tanti fra gli organizzatori del 
traffico del denaro sporco. 
Questo del denaro è fra i 
punti più oscuri della vicen
da. Come mai, infatti, nono
stante fosse palese ai capi 
dei servizi di sicurezza del
l'Unione delle banche svizze
re che vi era qualche cosa di 
molto losco dietro al deposito 
degli 87 milioni presso la fi
liale di Ponte Tresa diretta 
dall'Andina, la polizia è sta
ta avvertita solo quando il 
riciclaggio era già avvenuto? 
Ancora più Inquietanti poi, 
le numerose deposizioni di 
Ballinari dopo il suo arresto. 

La prima versione che for
nisce a! procuratore popolare 
Noseda il giorno del suo ar

resto a Lugano, è addirittura 
ridicola: in sostanza :*ice di 
essere stato fermato alla sta
zione centrale di Milano da 
un tale che conosce solo di 
nome, un certo Franco, che 
gli avrebbe affidato gli 87 mi
lioni perché li riciclasse in 
Svizzera. Di verità non c'è 
che qualche dettaglio: per 
compiere l'operazione si reca 
a Trieste dove chiede al Ro
sea informazioni su come fa
re e questi gli ìndica Fausto 
Andina, direttore della filiale 
della UBS di Ponte Tresa. Il 
Ballinari dice di non sapere 
quale fosse la provenienza 
del denaro. 

Nella deposizione resa il 
giorno successivo al delegato 
di polizia di Ponte Chiasso, 
Medici, il Ballinari, invece. 
è prodigo di particolari: rac
conta quando e perché si è 
trasferito in Italia, come ha 
conosciuto la sua amante che 
sta a Genova, elenca le pen
sioni e gli alberghi presso cui 
ha alloggiato; ammette in
contri. fatti, circostanze, fa 
nuovi nomi. 

Il 25 agosto un nuovo pas
so avanti: al Procuratore pub
blico di Lugano dice che è 
disposto a collaborare, fa 
chiaramente il nome di Giu
liano Angelini e di Loredana 
Petroncini, dice come li ha 
conosciuti. Racconta infine 
della notte del 30 giugno, 
quando Cristina venne rapi
ta: lui dormiva quando in 
camera 6ua è entrato Ange
lini per dirgli che era arri
vato un ostaggio, che era una 
ragazza, di vestirsi e scende
re subito. Lui avrebbe voluto 
andarsene, ma uscito dalla 
porta della cascina da dietro 
un cespuglio era sbucato un 
uomo con una pistola in pu
gno (era l'Achille Gaetano) 
che lo aveva minacciato. E 
cosi via. particolare dopo 
particolare. Solo il 1. set
tembre Ballinari indica alla 
polizia il punto esatto dove 
ha seppellito Cristina e con
ferma la data della morte: il 
30 luglio. Ma anche questa 
volta non dice tutta la veri
tà. L'8 settembre ammetterà 
che con lui c'erano anche 
l'Angelini ed il Geroldi. Per
ché questo studiato crescen
do di confessioni, di ammis
sioni e di ritrattazioni? Que
sta è una delle domande alle 
quali il processo dovrà ten
tare di rispondere. 

Mauro Brutto 

In lotta per ia riforma 

Disagi nelle mutue 
e negli ospedali 

per lo sciopero dei 
medici «pubblici» 

I sindacati di categoria hanno proclamato l'asten
sione anche per riottenere il potere contrattuale del 
mutualisti - Un comunicato del gruppo « sicurezza 
sociale del Pei »: « La responsabilità è del governo » 

Disagi ieri negli ospedali, 
nelle mutue e nelle condotte, 
per lo sciopero del medici 
aderenti alla FIMM (la Fede
razione dei medici mutualisti
ci) al SUMAI (sindacato me-
dici ambulatoriali) alla 
ANAAO e all'ANPO (prima
ri, aiuti ed assistenti ospe
dalieri). 

La protesta è stata effet 
tuata per l'attuazione della 
riforma sanitaria, e per l'abo 
lizione dell'art. 8 della legge 
386 che blocca le convenzioni 
con gli istituti mutualistici. 

Hanno funzionato, negli 
ospedali, ì servizi di emer 
genza e rianimazione, le sale 
parto ed i servizi di pronto 
soccorso; e sono state fatte 
tutte le visite uigenti richie
ste ai medici mutualisti . 

Sullo sciopero, il gruppo di 
lavoro per la sicurezza socia
le del PCI ha emesso il se
guente comunicato: « La de
cisione di tutte le maggiori 
organizzazioni sindacali me
diche di effettuare una gior
nata di sciopero sollecita 
qualche riflessione. Un'asten
sione dal lavoro nell'organiz
zazione san.taria, determina 
disagi e sacrifici a masse ri
levanti di cittadini e costitui
sce quindi, una forma di lot
ta che. pur restando del tutto 
legittima, richiede grande 
senso di responsabilità nel suo 
uso. La motivazione principa
le dello sciopero è stata indi
cata nella grave responsabi
lità del governo che ha ritar
dato, in modo intollerabile, la 
presentazione del disegno di 
legge di riforma sanitaria. 
Bisogna riconoscere che è di
venuto impossibile operare 
utilmente e serenamente nel 
settore della sanità per le 
conseguenze gravissime dello 
impedimento, frapposto dal
la DC, all'approvazione della 
legge di riforma (almeno in 
un ramo del Parlamento) nel
la passata legislatura, e per 
l'inammissibile dilazione, im
posta dal governo, fin dall'i
nizio di questa nuova legisla
tura. 

Le Regioni sono state gra
vate del compito dell'assi
stenza ospedaliera, con un fi
nanziamento di poco superio
re alla metà di quello che 
avevano speso in precedenza, 
nel '74, le mutue. La crisi 
ospedaliera si presenta quindi 
a due anni dalla emanazione 
di una legge che avrebbe do
vuto risolverla più grave di 
prima. Le mutue hanno accu
mulato quasi 4 mila miliardi 

di deficit e, anche se in modo 
strumentale, hanno sospeso i 
pagamenti al medici in realtà 
non sono più In grado di as
solvere l loro compiti. 

La spesa sanitaria cresce 
oramai al di fuori di ogni 
controllo come è dimostrato 
dal caso emblematico della 
spesa farmaceutica che nella 
sola INAM si è raddoppiata 
dal 1974 a oggi. Alla lievi
tazione della spesa sanitaria 
si accompagna un quadro di 
continua caduta dei livelli di 
salute: quel che costa di più 
al paese in termini economi
ci e in termini di salute è 
quindi il continuo rinvio della 
riforma, dato che la sola so
luzione corretta di questi prò-
blemi consiste nell'approva
zione della legge quadro isti
tutiva del servizio sanitario 
nazionale. 

Il governo porta quindi una 
responsabilità gravissima per 
il rinvio della presentazione 
del disegno di legge di rifor
ma. 1 motivi di questo ritardo 
non sono stati chiariti, ma te
miamo che ragioni deteriori 
e conservatrici lo abbiano de
terminato. La protesta dei 
medici per questa situazione 
è comprensibile e giustifica-
bile. 

Anche legittima è la richie
sta del medici di recuperare 
il loro potere contrattuale 
bloccato dall'articolo 8 della 
legge 386. E* indispensabile 
sapere però se le organizza
zioni mediche ritengono di ri
vendicare aumenti delle re
tribuzioni o meglio, è indi
spensabile sapere cosa pensa 
di questo problema quel go
verno che nei confronti delle 
altre categorie lavoratrici ha 
messo mano solo a provvedi
menti di blocco delle retri
buzioni o addirittura a loro 
riduzioni. 

Infine lascia un senso di 
sconcerto e di allarme il fat
to che talune organizzazioni 
mediche preannunciano un 
probabile seguito della loro 
agitazione, con il ritorno al
le prestazioni libero-professio
nali. scelta questa che impo
ne precise domande a queste 
categorie intorno alla loro 
coerenza tra la rivendicazio
ne delia riforma (che presup
pone la creazione di un servi
zio) e la frequente manife
stazione di aspirazioni ad ero
gare solo prestazioni libero-
professionali, pressoché in
compatibile con un regime di 
servizio pubblico. 

Discussa alla Camera un'interrogazione del PCI 

Per gli italiani in Argentina 
chiesto un intervento del governo 

L'atteggiamento del gover
no italiano nei confronti del
le gravissime violazioni dei 
diritti umani e civili da parte 
dei regimi autoritari e fasci
sti dell'America Latina (in 
particolare Argentina e Uru
guay) anche nei confronti di 
cittadini del nostro Paese era 
stato lunedi sera oggetto di 
dibattito nell'aula di Monte
citorio che ha discusso due 
interrogazioni presentate dai 
comunisti — primo firmata
rio il presidente del grurjpo. 
Alessandro Natta — e dai 
socialisti. 

Tra l'altro, il PCI aveva 
posto il problema dell'atteg
giamento delle nostre ambra-
sciate nei confronti delle vit-

A chi è giovato lo squallido « happening » alla Statale di Milano 

Gli «orfani» del consumismo 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 30 
Ieri mattina, il professor 

Giuseppe Schiavìnato, da mol
ti anni Rettore magnifico del
l'Università Statale di Mila
no, era d'umore gioviale, qua
si allegro. Da perfetto padro
ne di casa ha condotto giorna
listi. fotografi, professori, rap
presentanti studenteschi e 
sindacali attraverso le sale, le 
aule, gli istituti del suo Ate
neo. Si camminava su uno 
strato uniforme di rifiuti, car
tacce, resti di cibo, cicche. 

«Guardino signori —m indi
cava amabilmente il Rettore 
— guardino lo stato pietoso 
dei pavimenti. L'hanno fatto 
apposta». Schiavinato aveva 
ragione. La sporcizia che sta
vamo calpestando era — co
me dire? — ricercata, sapien
temente costruita, voluta in 
ogni particolare. Chi si era 
lasciato alle spalle quel leta
maio. evidentemente, non lo 
aveva fatto per semplice 
sciatteria o per incuria: Face
ta desiderato, studialo, pla
smato come un'opera d'arte, 
amato come una creatura net-
la quale vedere riflessa Vim-
magine delle proprie virtù pia 
genuine. Era insomma — 
quell'immondezzaio — il pro
dotto ragionato di una « filo
sofia del sudiciume », il frut
to di una scelta precisa, ine
quivocabile. 

€ Milioni di danni —, dice
va sospirando 0 Rettore — de
cine di milioni ». E intanto di
stribuiva ai presenti U testo 
di un suo comunicato (tNon 
un vero e proprio documento, 

una cosa cosi scritta alla 
buona »J sugli avvenimenti 
delle ultime ore. L'occasione 
era eccezionale. La sera pri
ma, alla Statale, si era con
cluso l'happening di due gior
ni organizzato a livello nazio
nale dai cosiddetti «Circoli 
giovanili proletari ». una sorta 
di festa della gioventù all'in
segna deirasàa di guerra dis
sotterrata: m Geronimo. Toro 
Seduto. Nuvola Rossa, tutti i 
giovani alla riscossa», era 
uno degli slogan della mani
festazione. E quelli che il pro
fessor Schiavinato andava 
mostrando con cortese solleci
tudine erano appunto i segni 
lasciati da questo happening. 

In mattinata, constatata la 
impraticabilità di molti loca
li, il Rettore aveva proclama
to la chiusura delTAteneo: 
chiusura, ovviamente, a tem
po indeterminato. 

Rifiuti, tetri rotti, banchi 
sfasciati, J sedicenti m giovani 
proletari», come si tede, al-
^Università hanno lasciato 
molto. E per tanta prodigali
tà hanno preteso una mode
sta ricompensa. Dal laborato
rio di lingue hanno prelevato 
registratori, microfoni, alto
parlanti. Dall'istituto di papi
rologia hanno asportato una 
macchina fotografica di pre
cisione, un microscopio, libri 
e forse qualche documento. 
Dalla sala del consiglio di Fa
coltà di giurisprudenza qual
che toga da avvocato. E poi 
telefoni, portacenere, lampa
dine. sedie, piccoli oggetti uti
li alla vita di ogni giorno. Il 
bar e la mensa erano stati 
saccheggiati in precedenza td 

il bottino è stato presumibil
mente consumato sul posto 
assieme ai resti della « espro
priazione proletaria» pratica
ta il giorno prima in una sa
lumeria poco distante dalla 
sede dell'Università. Lo testi
moniano i pezzi sbocconcella
ti di pane, le pelli di salame. 
i resti di mostarda lasciati un 
po' dovunque, gli schizzi di 
maionese e di senape che, qua 
e là, affrescano i muti. 

Nel '68. gli studenti, quando 
le Università erano occupate 
per motivi seri, usavano ripe
tere uno slogan di ispirazione 
maoista: « La rivoluzione non 
è un pranzo di gala ». 

Gli appartenenti ai sedi
centi «Circoli giovanili pro
letari» sembrano oggi di av
viso diametralmente opposto. 
Certo non hanno rispettato le 
regole del galateo, ma man
giare hanno mangiato parec
chio, ed a sbafo, proprio co
me si conviene ai veri ricchi 

Eppure proprio loro, i qi> 
vani « proletari ». si concla
mano, senza nm?~a di dub
bio. glt eredi autentici del '68. 
Ed in questo — fatto lungi 
dal sorprenderci — trovano 
un'entusiastica conferma pro
prio nelle parole del profes
sor Schiavinato. Nel comuni
cato distribuito ieri mattina, 
il Rettore mette insieme un 
po' tutto: la contestazione de
gli «anni caldi», la lotta per 
la democrazia, la battaglia 
per l'apertura serale dell'Uni
versità ed il lereiume degli ul
timi giorni. Lo fa con ralle
gra consapevolezza di chi ha 
finalmente trovato un'occasio
ne per riaffermare concetti 

già battuti dalla logica degli 
eventi. 

Ogni commento, a questo 
punto, ci pare superfluo. E, 
del resto, giova a poco, di 
fronte a tanto squallore, rian
dare alle ragioni sociali che, 
pure, spiegano anche fenome
ni come quello manifestatosi 
in questi giorni alla Statale. 
L'emarginazione crescente e la 
disoccupazione giovanile, i 
ghetti di periferia, la crisi 
della scuola e di ogni politica 
culturale sono certo fatti rea
li, quotidianamente tangibili, 
e, come tali, sono oggetto di 
una battaglia concreta da par
te nostra e di altre forze po
litiche responsabili. Ma è an
che incontestabilmente vero 
che episodi come quello chi 
abbiamo analizzato sono il ri
flesso proprio di una rispos'.a 
in direzione sbagliata, compiu
tamente reazionaria, ai pro
blemi posti da questi fatti rea
li, quotidianamente tangibili. 
Una risposta la cui matrice 
piccolo-borghese è davvero 
troppo scoperta per poter m 
qualche modo essere celata 
dal clamore degli slogan o 
dalTopportunismo delle eti
chette. 

Di proletario, questi * Circo
li giovanili» non hanno da-> 
vero nulla. «Riprendiamoci la 
abbondanza », dice una delle 
scritte che imbrattano i muri 
della Statale. Il proletariato 
— quello vero, che si batte 
per una radicale trasformazio
ne di questa società — l'ab
bondanza non potrebbe mal 
riprendersela per il semplice 
fatto che non l'ha mai cono
sciuta. e perché, in ogni caso, 

di questa a abbondanza » con
testa la natura mistificatoria. 

In realtà, i promotori del 
penoso happening della Stata
le hanno rivelato in ogni le
sto, in ogni parola, la pro
pria natura oggettiva: sono 
gli orfani sciocchi ed inconso
labili del consumismo, di una 
società basata sullo spreco e 
sull'ingiustizia, assertori no
stalgici proprio di quei mali 
sociali che. a parole, affer
mano di voler combattere. 
Sono, al di là delle intenzio
ni. anche generose, che li 
possono animare, dei piccoli 
borghesi e dei reazionari. E 
dei movimenti piccolo-borghe
si e reazionari hanno tutti 
t vizi storici: l'amore per V 
azione violenta, il gusto del 
gesto provocatorio, individua
le ed estetizzante, il disprezzo 
per la cultura. 

Di quello che — nelle loro 
intenzioni, in buona o tra cat
tiva fede — doveva essere 
una grande manifestazione 
politica di giovani è rimasto 
assai poco. Tutto si è stempe
rato nei vaniloqui noiosi deir 
assemblea permanente, nelT 
assenza di qualunque indi
cazione politica definita, nella 
pratica reiterata del ladroci
nio e del vandalismo. Sono 
rimaste le cartacce, i rifiuti, 
l'elenco dei danni e la gioia 
malcelata delle forze reazio
narie dichiarate, beneficiarie 
autentiche del convegno. Lo 
ricordino quanti, per ingenui
nità o per opportunismo, si 
ostinano a «cavalcare la ti
gre*. 

Massimo Cavallini 

time politiche, e quello delle 
specifiche iniziative per la li
berazione del prof. Giuseppe 
Massera, illustre matematico 
di Montevideo e deputato al 
Parlamento uruguayano dis
solto dal colpo di Stato del 
'73, che lo stesso regime fa
scista di quel paese qualifica 
come italiano. 

Il sottosegretario agli Este
ri Luciano Radi ha risposto 
che, per quanto riguarda il 
caso Massera. il governo non 
riesce a far valere la sua 
cittadinanza italiana perchè 
non in possesso di un qual
siasi documento che comprovi 
la sua reale origine. Quanto 
al problema degli asili poli
tici. all'ambasciara italiana di 
Montevideo — ha sostenuto 
Radi — non si è mai verifi
cato caso di richieste avan
zate da italiani o-stranieri 
e respinte dalla nostra rap
presentanza diplomatica. Lo 
stesso vale per l'ambasciata 
di Buenos Aires, che anzi ha 
ottenuto la liberazione di do
dici italiani detenuti per mo
tivi politici, come quella di 
Montevideo è riuscita a farne 
scarcerare tredici. Il governo 
— ha concluso — ribadisce la 
propria preoccupazione e al
larme per l'atteggiamento dei 
governi di taluni paesi latino
americani. e non perde oc
casione e sede per portare 
avanti la sua attiva iniziativa 
in difesa dei diritti dell'uomo 

così gravemente offesi. Per 
11 gruppo comunista. Il com
pagno Mario Pochetti ha mo
tivato nella replica una sod
disfazione solo parziale per 
la risposta del sottosegreta
rio agli Esteri. Sul caso Maa 
sera: il PCI trasmetterà al 
ministero l documenti com
provanti la cittadinanza ita
liana del docente perseguita
to. Circa l'atteggiamento del
le due nostre ambasciate: è 
un fatto che parecchie re 
centi testimonianze (da ulti
ma quella di un'ex detenuto 
statunitense) riferiscono del
la presenza nelle carceri ar
gentine di prigionieri politici 
italiani. « Non mi sembra in
somma — ha insistito Pa 
chetti — che allo slato attuale 
siano stati compiuti tutti gli 
sforzi possibili e necessari di 
denuncia, di intervento, di 
energica azione ». 

Quanto Infine al più gene
rale atteggiamento del gover
no nel confronti dei regimi 
fascisti del Sudamene». 11 
compagno Pochetti ha con
cluso sottolineando come le 
contraddizioni siano confer
mate dalle perduranti esita
zioni ad assumere una espli
cita posizione sulla ormai im
minente disputa della finale 
della Coppa Davis in Cile cui 
l'Italia non deve partecipare 
proprio per sottolineare l'iao-
lamento del regime di Pino-
chet. 

Il Presidente dell'ENEL 
prof. ANGELINI 

è stato invitato ad assumere la carica di Presidente 
dell'Assemblea Generale delì'OPEN (Organisation dia 
Producteurs d'Energie Nucléaire). 

L'OPEN è un'associazione costituita nel 1974 dal pro
duttori di energia elettrica dei seguenti paesi: Austri*. 
Belgio, Francia, Italia. Repubblica Federale Tedesca. 
Spagna e Svizzera. 

L'OPEN si Interessa del problemi posti dalla produ
zione di energia nucleare e in particolare degli aspetti 
delle varie fasi del ciclo del combustibile nucleare eh* 
assumono importanza per 1 produttori di energia elettrica. 

A questo riguardo l'OPEN effettua studi e valutazioni 
dei fabbisogni di combustibile nucleare su scala inter
nazionale. segue con attenzione la situazione del mer
cato intemazionale nucleare, ricerca e promuove quelle 
azioni che possano, attraverso una collaborazione tra i 
produttori elettrici associati, elevare la sicurezza di ap
provvigionamento del combustibile nucleare e migliorar
ne la gestione tecnica ed economica. 

Quest'ultimo punto appare particolarmente Importan
te in quanto, grazie alla collaborazione dei produttori di 
energia elettrica di Paesi che soddisfano più della metà 
della domanda di energia elettrica dell'intera Europa oc
cidentale, e possibile esercitare influenze di rilievo su 
quei gruppi extra-europei, che manifestano tendenze mo
nopolistiche, e favorire iniziative europee con un'effica
cia molto maggiore di quella che si potrebbe avere al solo 
livello nazionale. 


